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Prefazione

Sono lieto di presentare questo bel testo del dott. Carlo 
D’Angelo, apprezzato psicoterapeuta del nostro territorio, e 
di don Nicola De Blasio, direttore della Caritas diocesana di 
Benevento.

Il testo si presenta come un lavoro collegiale, a due mani 
e a “due cuori”, diversi ma complementari. L’originalità del 
lavoro compiuto è quello di approfondire il rapporto tra psi-
cologia, spiritualità ed interventi pastorali. Per questo, nella 
prima parte del testo, il dott. D’Angelo esprime il frutto della 
sua esperienza che si ispira al pensiero del noto psichiatra au-
striaco V. E. Frankl. Nella seconda parte del testo, l’intervento 
di don De Blasio evidenzia come quel modello abbia una ri-
caduta positiva nell’ambito della formazione degli operatori 
pastorali, in particolare degli operatori delle Caritas diocesane 
e parrocchiali. 

Il punto d’incontro tra le due impostazioni può ritenersi 
la passione di entrambi per il “prendersi cura”. Dietro tutto 
questo c’è la centralità della “persona”, quale centro e fulcro 
dell’agire umano e cristiano. E qui, per “persona” intendiamo 
far riferimento a tutta quella feconda corrente di pensiero che è 
stato ed è il “personalismo” cristiano che ha avuto il suo mas-
simo rappresentante nel filosofo E. Mounier. Come si affer-
ma nella premessa “prendersi cura” è un servizio che non può 
essere livellato o classificato in un elenco di atteggiamenti e 
comportamenti da assumere, ma dovrebbe nascere, maturare e 
concretizzarsi in una scelta personale che richiede l’adesione 
della mente, del cuore, della volontà; una “passione” che vuole 
condividere, mettersi a fianco, amare (pp. 10-11).
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L’esperienza insegna che è facile a dirsi ma difficile da 
concretizzare nella pratica. Questo testo, espressione matura di 
due tipi di servizio, come si diceva, diversi ma complementari, 
ci auguriamo che possa servire a tutti quelli che sono impegnati 
o si impegneranno a servizio degli altri, a prendersi cura della 
loro sofferenza e ad offrire possibili itinerari di guarigione. È 
quanto auguro sinceramente ai due autori del testo.

† Antonio Di Donna
Vescovo di Acerra

Prefazione
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Premessa

ANALISI ESISTENZIALE
Dalla mancanza di senso al senso della mancanza

Carlo D’Angelo

«Ho trovato il significato della mia vita nell’aiutare gli 
altri a trovare nella loro vita un significato».

V. E. Frankl.

Il presente lavoro è l’incontro della messa in pratica di due 
esperienze specifiche, quella dello psicologo e psicoterapeuta 
e quella del Direttore della «Caritas diocesana» di Benevento, 
don Nicola De Blasio; è il sereno confronto e la ricerca tra 
due differenti esperienze di vita, di esigenze, aspettative, sogni 
diversi, ma complementari. Il testo vuole infondere, nel cuore 
dell’operatore pastorale, la passione per il prendersi cura della 
cura, la passione dell’avere cura della persona ed il fremito 
per le istanze evangeliche. Inoltre, intende suscitare domande 
sulla propria condizione esistenziale all’interno della propria 
esperienza ecclesiale. 

Da questa avventura umana e cristiana ci si scopre comu-
nità di persone che percepiscono di avere in comune il gusto 
dell’avventura umana e la centralità dell’uomo, seppure tra vi-
sioni di vita e posizioni esistenziali differenti. Il lavoro intende 
scrutare il rapporto tra psicologia e spiritualità ed interventi 
pastorali, ma in modo specifico ci si interroga sul rapporto tra 
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“logoterapia”, e dimensione spirituale. Per questo, la prima 
parte del testo è orientata a mettere in risalto la fecondità del 
pensiero dello psichiatra austriaco, V. E. Frankl, ed a sottoli-
neare quanta incidenza abbia avuto il suo modello psichiatrico 
e logoterapeutico all’interno della comunità scientifica e civi-
le, sia sul piano psicologico, sia su quello psichiatrico, sia su 
quello culturale; oltre a ciò, si vuole contestualizzare quanto 
questo modello abbia una ricaduta positiva anche negli ambiti 
della formazione personale degli operatori pastorali. 

L’impostazione del testo, oltre a dare una visione antropo-
logica dell’uomo, quale base per la vita pratica e per l’azione 
pastorale ecclesiale, vuole essere un incentivo per rivedere i 
propri atteggiamenti in rapporto ai bisogni dei beneficiari. 

La prima parte del testo, senza alcuna pretesa di presentare 
la logoterapia in modo sistematico ed accademico, intende of-
frire all’operatore della Caritas interessanti spunti di riflessio-
ne su temi legati al rapporto inscindibile tra Chiesa e società, 
tra scelte e vissuti, tra senso ed esperienze di non senso.

Nella seconda parte del testo, don Nicola De Blasio, senza 
il cipiglio del teologo, ma da prete che conosce le periferie, 
i marciapiedi e le borgate, da uomo che si è lasciato ispirare 
dalle istanze evangeliche e dal Concilio Vaticano II, induce il 
lettore, a partire dalla sua esperienza di Chiesa, a prendere atto 
cosa comporta la scelta degli ultimi, dei disagiati e degli emar-
ginati. Il suo monito è l’invito al servizio, all’attenzione ed alla 
comprensione delle povertà. Sul tema della chiesa dei poveri, 
lanciato da Giovanni XXIII e dall’Enciclica Populorum Pro-
gressio di Paolo VI, agli ultimi documenti di Papa Francesco, 
egli afferma che sostanzialmente non ci sono punti di incontro, 
di novità, di continuità e di rottura; infatti, sostiene, «è il con-
cetto di povertà ad essere cambiato». Fornisce, inoltre, un’am-
pia rassegna sull’incidenza che il concilio ha avuto nella sua 
vita di presbitero e una presa di coscienza di quanto ci sia an-
cora tanto da fare, affinché ne esca grano buono a nutrimento 
per tanti uomini e donne che nella Caritas dedicano tempo ed 
energie. Fornisce, ancora, all’operatore pastorale, della cate-
chesi e del volontariato, dell’associazionismo, delle istituzioni 

Introduzione
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Capitolo Primo
OGNI APERTURA CI TIENE E MANTIENE

NEL CAMBIAMENTO

«Lo Psicoterapeuta non dovrebbe appartenere a nessuna 
scuola, ma tutte le scuole gli dovrebbero appartenere». 

Friedlaender

1.1. Scacco matto 

L’uomo registra un vero scacco quando si impedisce di ri-
conoscere il tipo di vita che sta costruendo, quando si mette in 
gioco per progetti vaghi e confusivi attira a sé i rovesci della 
disfatta. In tal modo, si preclude qualsiasi possibilità di acces-
so alla conoscenza di sé e degli altri aprendosi ad ogni tipo di 
disturbo sia a livello individuale sia sociale. 

Quando dinanzi alle porte aperte, spalancate alla vita, l’uo-
mo resta attonito, a guardare al di qua, invece di avventurarsi 
verso l’unica vita possibile che può vivere inevitabilmente si 
lascia mettere in ginocchio. Ed il senso si perde tra ciò che 
l’uomo è in grado di fare ed i modi in cui normalmente coniuga 
un soggettivo modo di vivere. La vita si apre, gli si spalanca 
davanti, ma l’uomo rinuncia ad uscire da se stesso, decide di 
non voler andare verso gli altri, non si porta su scenari di vita 
ma sceglie esperienze di morte e di autodistruzione, non si la-
scia abbracciare dal mondo per poter vivere una vita sempli-
cemente da uomo, e semplicemente umana: da uomo a uomo. 
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Ciò rende chiaro che nella vita l’imperativo più nobile culmi-
na e termina nell’invocazione di essere consci della propria 
responsabilità. In netta contrapposizione dell’affermazione di 
fattori causali genetici e psicodinamici che deresponsabilizza-
no l’uomo, lo psichiatra austriaco Viktor E. Frankl afferma: 
«Diversamente dall’animale, l’uomo non ha impulsi e istinti 
che gli dicano automaticamente tutto ciò che deve fare; inol-
tre, contrariamente all’uomo di ieri, l’uomo di oggi non ha più 
tradizioni che gli indichino ciò che dovrebbe fare. Orbene, non 
sapendo ciò che deve e tanto meno ciò che dovrebbe fare, mol-
to spesso non saprà più neanche ciò che in fondo vuole. In 
tal modo desidera solo ciò che gli altri fanno — conformismo 
— oppure fa ciò che gli altri vogliono che egli faccia — tota-
litarismo. Tra le molte cose incomprensibili ed irrazionali che 
sembrano invadere la vita delle persone non possiamo ignora-
re il conformismo ed il totalitarismo, quale forme di inesorabi-
le scacco umano e di rassegnazione passiva agli eventi». Due 
espressioni del dis-umano: il totalitarismo ed il conformismo 
che influenzano e minacciano il modo in cui l’uomo perce-
pisce se stesso e gli altri, espressioni che mettono in dubbio 
la comprensione di se stessi, al punto tale da rinunciare a se 
stessi, pur di aderire acriticamente a queste forme di pensiero. 
Dinamiche che oscillano tra potere e passività. 

Inseguire queste modalità di pensiero nella propria esisten-
za e farle proprie è davvero una passione inutile, uno spreco di 
vita. Si inseguono fantasie e sogni altrui, si inseguono le follie 
di una massa informe e ad essa ci si piega, ci si assoggetta. Si 
insegue per paura qualcuno o qualcosa pur di conformarsi alla 
massa, per timore di essere esclusi dal giro, ci si sottomette al 
pensiero dominante, ci si inginocchia a ciò che politicamente e 
socialmente è ritenuto corretto. Possiamo dire e affermare che 
ci si riempie la vita di passioni inutili, si inseguono i passatem-
pi del pensiero di chi comanda e ci si lascia addomesticare la 
mente dal potente di turno. Due modalità regolate letteralmen-
te dal potere, dalla voglia di potere, dal delirio del potere. Ed 
ad un potere ci si sottomette obbedientemente e ciecamente. 
Infatti per Frankl la nevrosi noogena — nevrosi che sorge e da 

Parte prima
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Capitolo Quinto
COMUNITÀ SOLIDE E SOLIDALI

5.1. Per una definizione di comunità 

Una comunità è un insieme di individui che condividono lo 
stesso ambiente fisico e tecnologico, formando un gruppo ri-
conoscibile, unito da vincoli organizzativi, linguistici, religio-
si,  economici e da interessi comuni. Un primo significato di 
comunità si trova nel contesto dell’ecologia e indica l’insieme 
degli organismi che condividono uno stesso ecosistema geo-
graficamente limitato (e interagiscono all’interno di tale siste-
ma). Con riferimento agli umani una comunità può indicare 
nel linguaggio comune una struttura organizzativa sociale, tipo 
un quartiere, un paese o una regione, comunque di estensio-
ne geografica limitata, in cui gli abitanti abbiano delle carat-
teristiche comuni. In un senso più propriamente sociologico 
per l’appartenenza ad una comunità servono caratteristiche 
più forti, tali da creare un’identità degli appartenenti, trami-
te una storia comune, ideali condivisi, tradizioni e/o costumi. 
A volte è la lingua l’elemento più fortemente identificativo 
degli appartenenti ad una comunità. In questa accezione la 
parola comunità appare legata alle associazioni con qualche 
ideologia comune e può essere vista come un’estensione della 
famiglia. Una dimensione di vita comunitaria implica tipica-
mente la condivisione di un sistema di significati, come nor-
me di comportamento, valori, religione, una storia comune, la 
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produzione di artefatti. Lo studio delle comunità dal punto di 
vista sociologico risale a Ferdinand Tönnies (1855-1936) ed al 
suo libro Comunità e società del 1887. Per alcuni esiste anche 
una comunità più ampia, la comunità umana, sostanzialmente 
coincidente con l’umanità, perché tutti gli umani hanno dei 
valori ed obiettivi condivisi (o almeno dei diritti comuni). Un 
approccio più psicologico tende ad osservare le differenze tra 
come un individuo si rapporta alla comunità di appartenenza 
ed alla società. Nel primo caso l’individuo gode di una rete di 
protezione che gli consente di evitare traumi, ma anche limita 
un suo pieno sviluppo (qui ritorna il concetto della comunità 
come famiglia allargata, con i suoi pregi e difetti). Nel rap-
porto con la società il singolo è più esposto al mondo, ma allo 
stesso tempo è più libero di sviluppare le sue potenzialità. Se 
nella società si fa riferimento principalmente ai fini dell’indi-
viduo, nella comunità prevalgono gli obiettivi condivisi e la 
solidarietà. In tempi recenti si è visto che non è necessario il 
contatto fisico o la vicinanza geografica per creare un’identi-
tà comunitaria, se ci sono comunicazioni efficienti e comuni 
obiettivi. Si sono, ad esempio, create delle comunità virtuali 
tramite internet. C’è però da osservare che le suddette comuni-
tà virtuali sono frutto di scelte ben precise degli utenti, i quali 
possono quindi, volendo, entrare e uscirne a loro piacimento, 
e andare altresì a far parte di altre comunità senza particolari 
problemi e in tempi ristretti, perdendo così parte del concetto 
stesso di comunità e facendo in modo che le regole applicabi-
li allo studio delle comunità “materiali” (Comunità locale su 
tutte) non siano universalmente applicabili alle nuove comuni-
tà virtuali. La nostra accezione di Comunità coincide, invece, 
con il termine Chiesa: «la comunità dei fedeli che professano 
la fede in Gesù Cristo come figlio di Dio e tendono ad attuare 
il messaggio evangelico. Chiesa «invisibile» è detta l’unione 
mistica dei cristiani, senza bisogno di istituzioni; chiesa «visi-
bile», l’unione storica dei cristiani istituzionalmente organiz-
zati e partecipi della stessa dottrina e degli stessi sacramenti».

Le fondamenta (la pietra fondamentale) che stanno alla 
base della Chiesa è la confessione di fede di Pietro e degli altri 

Parte seconda
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